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Domenica 16 aprile 2017 il Giornale

C
ade il 105esimo anniver-
sario della «Giornata
del Sole», festa naziona-

le che celebra la nascita del pa-
dre della Patria Kim il Sung, il
«presidente eterno». E a Pyon-
gyang è il delirio, in tutti i sen-
si. Missili e fanfare, canti, ole e
battimani frenetici di folle ado-
ranti ammaestrate da un co-
reografo di scuola stalin-maoi-
sta capaci – le folle - di tingere
l’immensa spianata di rosso e
di giallo a seconda della scalet-
ta e dei reparti che sfilano in
parata, in una regiamillimetri-
ca già vista alle Olimpiadi di
Pechino. E soldati che marcia-
no a ranghi compatti, al passo
dell’oca. Centomila marionet-
te con gli occhi a mandorla, in
divisa e non, mandano a dire
al mondo, in Technicolor, che
la Corea del Nord non ha pau-
ra di nessuno, ed è pronta a
una guerra nucleare. I missili

balistici intercontinentali so-
no lì da vedere, trainati da
enormi carri-mammuth che
sembranodeimillepiedi amo-
tore. Lassù, sulla tribuna
d’onore, circondato dai suoi
generalissimi c’è lui, Kim
Yong-un, la solita faccia da pu-
pazzo cattivo che pare pensata
da Stephen King. Estasiato da-
vanti ai suoi nuovi giocattoli, il
monello terribile di Pyon-
gyang - fresco di barbiere che
lavora col tosaerba, si direbbe

- batte le mani al colmo della
felicità come un bambino la
mattina di Natale, quando si
aprono i regali portati dalle
renne di Santa Claus. Si fa fati-
ca a prenderlo sul serio, uno
così.Ma sarà prudente cambia-
re atteggiamento, d’ora in
avanti, come hanno imparato
gli alti papaveri del regime che
si erano (prima di sparire dalla
scena) permessi qualche sorri-
so soffuso di condiscendenza
di fronte alle stravaganze del
dittatore paffuto.
Mister Trump è avvertito. E

avvertiti sono anche i suoi al-
leati nella regione, Corea del
Sud e Giappone. Ma avvertiti
siamo tutti noi, perché sono
dannatamente veri, anche se

sembrano usciti da un manga
giapponese, i razzi balistici sot-
tomarini capaci di colpire un
bersaglio a mille chilometri di
distanza che sfilano in piazza.
In parata, preceduti da un

battaglione che sembra dise-
gnato al computer, sfilanomis-
sili di dimensioni superiori ai
Kn-08 e ai Kn-14 di cui i nord-
coreani già si sapevano dotati.
Ma fanno bella mostra di sé
anche i Kn-06 terra-aria e i
Pukguksong-2, missili balistici
a raggio intermedio utilizzati
per i test dello scorso febbraio.
I nuovi missili progettati dagli
Stranamore di Pyongyang sa-
ranno provati presto, forse già
il 25 aprile, quando si celebra
l’85esimo anniversario della

creazione dell’esercito. Una
prova di forza, quella del regi-
me nordcoreano, che punta il
grossodelle sue carte sullamis-
silistica come arma vincente,
capace di portare in territorio
nemico testate atomiche. An-
che se le agenzie di intelligen-
ce occidentali ritengono che
Pyongyang sia ancora piutto-
sto lontana dal perfezionamen-
to di un sistema operativo.
Una previsione che il Giappo-
ne giudica incongruamente ot-

timistica, e che induce il mini-
stro degli Esteri Kishida a par-
lare di «alcune contromisure»
che Tokio è già pronta a pren-
dere.
I venti di guerra che soffiano

sul Pacifico portano fin sulla
soglia delle nostre case solomi-
nacce e accuse, finora. Ma il
dossier nordcoreano comincia
a far paura davvero. «Rispon-
deremo a una guerra totale
con una guerra totale, e siamo
pronti a colpire con attacchi
nucleari nel nostro stile ad
eventuali attacchi nucleari»,
ha detto Choe Ryong-hae, il
più potente ufficiale del regi-
me. E ha accusato gli Stati Uni-
ti di schierare armi nucleari
nel sud della penisola corea-
na, «creando una situazione
molto tesa che minaccia la pa-
ce e la sicurezza non solo nella
regione, ma anche nel mondo
intero». Cina, Russia, Corea
del Sud e del Nord, Giappone
e Stati Uniti. Comincia unapar-
tita a sei che sarebbe impru-
dente, troppo imprudente,
pensare di chiudere con unpa-
io di bombe come quelle som-
ministrate da Trump ai taleba-
ni. La Corea del Nord non è la
sgangherata Siria di Assad.

Fausto Biloslavo

Kim Jong-un, il giovane dittatore
nord coreano con la faccia da porcelli-
no d’India si è fatto conoscere non so-
lo per le aspirazioni nucleari, ma per
stravaganze e atrocità. La top ten delle
follie del desposta stalinista sono av-
volte dalla leggenda e non sempre con-
fermate da prove tangibili, ma rendo-
no l’idea del clima instaurato dal regi-
me.

I NOMI ROBOANTI
Il dato certo è che a 33 anni i nomi

altisonanti attribuiti a Kim Jong-un ri-
flettono il culto della personalità della
dinastia. Nel 2011, quando ha preso il
potere al posto del padre, era il Gran-
de successore poi diventato Leader su-
premo. Durante l’ascesa al trono la
propaganda lo chiamava brillante
compagno o piccolo generale.

LO ZIO SBRANATO DAI CANI
Jang Song Thaek ero lo zio del giova-

ne despota, che con la moglie Kim

Kiong Hui, soprannominata la Lady
Machbet di Pyongyang, pensava di
controllare il nipote. Kim Jong-un l’ha
fatto arrestare nel 2013 accusandolo
di ordire un golpe. Lo zio, con 5 colla-
boratori, è stato denudato e gettato in
una gabbia con un centinaio di cani
affamati.

BACCO E TABACCO
Come il padre è un forte bevitore e

adora la cucina internazionale, men-
tre il suo popolo muore di fame. Si è
vantato di aver «bevuto 10 bottiglie di
pregiato Bordeaux in una sola notte».
Amante del formaggio Emmental e
dei piatti francesi è un accanito fuma-
tore di sigari.

UCCISO IL FRATELLASTRO
Il fratellastro del dittatore, Kim Jong

Nam, era stato considerato per anni il
successore designato. In esilio a Ma-
cao è stato ucciso con un agente tossi-
co, su ordine di Pyongyang, il 13 feb-
braio nell’aeroporto di Kuala Lampur.

L’ORA È DIVERSA
Nell’agosto 2015 per celebrare il 70°

anniversario della resa del Giappone,
Kim Jong-un ha istituito «l’ora di Pyon-
gyang». Tutti gli orologi sono stati por-
tati indietro di mezz’ora creando un
nuovo fuso.

PAURA DI VENIR AVVELENATO
Il despota mangia solo la lattuga del

suo orto controllata minuziosamente
al microscopio. Tutte le pietanze ven-
gono assaggiate prima di servirle al dit-
tatore, che teme di venir avvelenato.

MINISTRO GIUSTIZIATO A CANNONATE
Il 30 aprile 2015 il ministro della Di-

fesa Hyon Yong-chol è stato giustizia-
to con armi pesanti. La motivazione
trapelata è che si fosse addormentato
a un eventomilitare presieduto dal ca-
po del regime, ma in realtà sembra
che non seguisse alla lettera gli ordini
del dittatore.

IL TAGLIO DEI CAPELLI
Dal 2013 è circolata la notizia che nel-
la Corea del Nord fosse stato imposto

a tutti i maschi un taglio di capelli simi-
le a quello del supremo leader con una
misura che non superi i 2 centimetri.
In realtà sembra «solo» che i media
del regime ed i funzionari del partito
abbiamo l’ordine di deridere e punta-
re il dito contro chi tiene i capelli trop-
po lunghi e non a spazzola.

L’ARCHITETTO MESSO A MORTE
La leggenda vuole che il despota ab-
bia fatto passare per le armi l’architet-
to del nuovo aeroporto internazionale
di Pyongyang. Kim Jong-un non era
soddisfatto del design.

PROIBITO RIDERE
L’ultima follia sarebbe il divieto a

tutti di pronunciare alcune frasi sarca-
stiche nei confronti del dittatore. La
prima è «tutta colpa dell’America» uti-
lizzata per prendere indirettamente in
giro il regime che scarica sempre le
responsabilità dei mali del pianeta su-
gli Usa. «Uno sciocco che non conosce
il mondo» è un altro «grave» insulto
alle manie isolazioniste di Kim.

IL PERSONAGGIO

Tutte le follie del dittatore di Pyongyang:
dallo zio sbranato dai cani all’ora diversa
Un ministro giustiziato a cannonate, il taglio di capelli imposto ai maschi

LA GIORNATA Kim esibisce i suoi missili
«Pronti alla guerra totale»
Nella parata militare di Pyongyang per il «Giorno del
Sole» sfilano nuovi terra-aria. Ma esplodono solo petardi

CERIMONIA SURREALE

Nell’anniversario della
nascita del nonno 100mila
in delirio come in un film

IL CAPO DELL’ESERCITO

«Ad attacchi nucleari
risponderemo
con attacchi nucleari»

di Luciano Gulli

VENTI DI GUERRA Tensione in Corea


